
BERLUSCONIBATTETUTTI. E non solo la

sua faccia e le sue parole dominano il piccolo

schermo, ma si parla continuamente di lui.

Secondo i dati dell’Osservatorio di Pavia, tra

l’1 e il 20 gennaio, il

Cavaliere ha totalizza-

to quasi otto ore di

“attenzione” in Rai.

Di più, molto di più, di tutti gli altri
politici. Sono 27.441, infatti, i se-
condi dedicati al Cavaliere, nel peri-
odo del monitoraggio, più della me-
tà di quelli ottenuti dal secondo in
classifica, il Segretario dei Ds, Pie-
ro Fassino, con 11.255 secondi, po-
co più di tre ore. E l’invasione me-
diatica del Premier sta ottenendo
l’effetto di raggiungere quanti più
elettori possibile: l’Auditel, da
quando è iniziato il dilagare di Ber-
lusconi in tv, ha registrato 86 milio-
ni di contatti. Dati che evidenziano
ancor di più - se ce ne fosse bisogno
- di come sia fondato il monito di
Ciampi («Par condicio subito»).
Proprio considerando il Presidente
della Repubblica l’unico coraggio-
so oppositore del Cavaliere, il setti-
manale tedesco «Spiegel» ha nota-
to come Berlusconi sia ovunque
con la sua «televendita politica».
«Il detentore del potere in Italia ha
bisogno di tempo per i saldi di fine
stagione», scrive ancora il settima-
nale di Amburgo a proposito dello
slittamento dello scioglimento del-
le Camere. Mentre Berlusconi dila-
ga in Rai, il suo schieramento rice-
ve un trattamento di favore. Tg1 e
Tg2 concedono al governo il 60%
del tempo, contro il 30% dato al-
l’opposizione. Persino il Tg3 fa re-
gistrare percentuali di 50% e 40%.
Tra i politici, nel centrodestra dopo
Berlusconi si classifica Gianfranco
Fini, con 6.936 secondi, poco meno
di due ore. Massimo D’Alema, che
segue Fassino nel centrosinistra to-
talizza 5.840 secondi, poco più di
un’ora e mezza. Mentre Romano
Prodi, con 4.158 secondi, guadagna
poco più di un’ora di attenzione. In
un’intervista rilasciata sabato ai mi-
crofoni di Teleromagna, il Profes-
sore spiega la sua scelta: «Ci do-
vrebbero essere delle regole, per-
ché se i politici non hanno autocon-
trollo... Io cerco di averlo: vado in
televisione molto parco, anche per-
ché poi altrimenti la gente si rompe
le scatole». E ribadisce che il richia-
mo del Presidente della Repubblica
al rispetto delle regole sulla par con-
dicio è saggio, perché ci deve esse-
re «un senso di rispetto dei politici
nei confronti dei cittadini». Atteg-
giamento evidentemente del tutto
diverso da quello del Cavaliere, che

per tutta risposta all’ultimo monito
di Ciampi ha dichiarato: «Starò in
tv quanto mi pare, la par condicio è
un bavaglio».
Ma cosa porterebbe il sistema sen-
za par condicio, che tanto piace al
Cavaliere? Favorirebbe i soggetti
politici non solo con maggior con-
senso, ma anche con più ampie ri-
sorse proprie o dei propri elettorati
e lobby di riferimento: infatti gli
spazi gratuiti sarebbero distribuiti
in relazione al passato peso elettora-
le, sarebbero rimossi i vincoli sui
tempi a disposizione e sui tetti di
spesa per la pubblicità a pagamen-
to. Con la conseguenziale distorsio-
ne nell’espressione del voto e l’in-
generazione di possibili effetti ne-
gativi sul sistema democratico (co-
me evidenziato anche da contributi
apparsi su lavoce.info).
E la televisione” influente” non fa-
vorisce il dibattito politico: vari stu-
di hanno infatti dimostrato che chi
vota centrodestra preferisce guarda-
re telegiornali Mediaset, allo scopo
di rafforzare le proprie convinzio-
ni.

■ di Natalia Lombardo / Roma

Le violazioni alla par condicio «vanno
sanzionate». L’associazione Libertà e
Giustizia chiede che «l'Autorità ordini
programmi riparatori». Finalmente oggi -
scrive Libertà e Giustizia - il Garante dice
«che il principio di parità di trattamento
nella comunicazione politica si applica in
ogni tempo: ci si chiede, tuttavia, perché
non è intervenuto prima, posto che la
competenza a far rispettare tale principio,
intervenendo d'ufficio, spetta proprio a
detta autorità? Calabrò prospetta un atto
di indirizzo: ben venga, ma se ci sono sta-
te violazioni, come pare evidente, vanno
sanzionate in conformità alla legge. Ci
aspettiamo dunque che l'Autorità ordini
alle emittenti Rai e Mediaset di trasmette-
re programmi di comunicazione politica
con la partecipazione di esponenti dell'op-
posizione, tali da riequilibrare il divario di
presenze registrato fino ad oggi».

L’AUTHORIY per le Telecomu-

nicazioni risponde al richiamo di

Ciampi con un documento di in-

dirizzo per radio e tv private per-

ché rispettino la par condicio an-

che prima dell’11 febbraio,

quando scatta la par condicio con la con-
vocazione dei comizi elettorali. Lo ha an-
nunciato ieri Corrado Calabrò, presiden-
te dell’Authority, che lo sottoporrà do-
mani al voto della commissione Servizi e
Prodotti: non tutti i consiglieri sono d’ac-
cordo, ma col voto del presidente dovreb-
be passare.
Il Garante riprenderà quelle norme di leg-
ge valide sempre e non solo in campagna
elettorale: «Le emittenti radiotelevisive
devono assicurare a tutti i soggetti politi-
ci con imparzialità ed equità l'accesso all'
informazione e alla comunicazione poli-
tica», dice l’art. 2 della legge 28 sulla par
condicio. Altri indirizzi erano già stati

dati sulle Primarie per «un’informazione
adeguata» anche sulle modalità di voto.
Calabrò proporrà un «manuale del buon
conduttore» perché garantisca il plurali-
smo tutto l’anno. Questi sono principi,
ma il punto debole sono le sanzioni: è
previsto un «ripristino» dell’equilibrio
entro dieci giorni (intanto Berlusconi im-
pazza in tv, si è infilato pure nel sito del
Tgcom di Mediaset); oppure sanzioni pe-
cuniarie che vanno, per la Rai fino al 3%
del fatturato e fino a circa 280mila euro
per le reti private.
L’Authority Tlc ha aperto un’istruttoria
su Isoradio, per violazione del contratto
di servizio che impone da dare informa-
zioni stradali e mandare in onda solo i tre
Tg Rai. Ma un riequilibrio con l’incursio-
ne di Berlusconi, con Prodi, sarebbe una
nuova violazione.
Sotto esame del Garante anche il Tg4,
per «sostegno privilegiato» in violazione
della legge sul conflitto d’interessi: basta
guardare Fede...
Altro punto debole dell’Authority è sul
sistema di monitoraggio del pluralismo:

il contratto per un mese e mezzo stilato
con l’Isim è stato contestato da un ricor-
so del Centro Ascolto Radicali. Il 9 feb-
braio la sentenza: se il tribunale darà ra-
gione ai radicali l’Authority potrebbe tro-
varsi senza società di monitoraggio in
campagna elettorale.
Oggi e domani la commissione di Vigi-
lanza voterà il regolamento per l’applica-
zione della par condicio vera e propria,
dopo l’11 febbraio. Seguirà poi un pari
regolamento per tv e radio private, emes-
so dall’Authority. In Vigilanza sono an-
cora forti i contrasti: FI insiste perché i
faccia a faccia si svolgano nei consueti
talk show (per non perdere Vespa), An e
Udc premono per i confronti anche con

le altre due «punte» Fini e Casini. Punte
che Berlusconi ha spezzato. C’è poi il
problema dei partiti minori (alle Europee
tutti hanno avuto sempre lo stesso spa-
zio): ora Fi vuole che nella seconda parte
della campagna elettorale parli solo chi
ha un gruppo parlamentare, cosa che
l’opposizione contesta.
C’è poi la Rai. Al richiamo di Ciampi
hanno risposto con un plauso il presiden-
te Petruccioli e il direttore generale Me-
occi, che si dicono pronti a raccogliere
«gli indirizzi della Vigilanza». Il Cda nel
suo insieme non si è espresso, a parte
Curzi e Rizzo Nervo (che propone di raf-
forzare le norme che vietano comparsate
di politici negli show). I consiglieri ne
parleranno domani (oggi Berlusconi sarà
da Vespa, forse a Ballarò e chissà do-
ve...). Norme e circolari per rispettare ciò
che chiede Ciampi ci sono già alla Rai. Si
tratta di metterle in pratica. Il problema,
secondo il presidente della Vigilanza
Gentiloni, è il «circuito informativo che
ruota intorno a Berlusconi», quindi il mo-
do di utilizzare i telegiornali: il premier
invade lo schermo? I Tg lo cloanano ri-
lanciandone volto e voce.

Tg1Solo lui

Sonopiù incazzati conBerlusconi i suoi che i nemicidel
centrosinistra. Perché Berlusconi, occupando tutti i buchi tv, li sta
cancellando;perché Ciampi li sta martellandoper colpasua; perché
avvertono lanausea da sovraesposizioneberlusconiana; alpunto
chepersino Casini ePerasentono il bisogno didire alCapo:
piantala.Ebbene, il pastonistaPionati è riuscitoa mimetizzare tutto
ciòmeglio dei vietcong neldelta delMekong. Come i vietcong,
notizie introvabili.

Tg2Rubriche elettorali

Ogginon parliamo del Tg2,madelle rubriche collaterali. Ieri, in
Affarie Società e poi in DieciMinuti, sono statipropinati due
pseudo-sondaggiper dimostrare chegli italiani sono entusiasti (80 a
20%) all’idea dipotersi armareed essere la legge, il giudice e il boia.
Sondaggi truffa,a rispostaobbligata: lepiace l’aborto? E’
favorevole alladiffusione delladroga? Meno male chedue
magistrati (Priore eSalvi) e persino i frequentatori deipoligoni
dicono: questa legge fa schifo, lasciate perdere.Anche Mazza: lasci
perdere i sondaggi a salve.

Tg3 Leghisti e Bossi

I poveri leghisti, chesenza Bossi eschiacciati dalpresenzialismo
berlusconianorischiano di finire inuna riserva come isioux ,
lamentano “l’eccessomediaticosulle primarie milanesidell’Ulivo”.
Ma comesi fa apiagnucolare di fronte agli 80.000 in fila per votare
che il Tg3 espone consoddisfazione? Mentre l’Unione si frega le
mani, laCdl èormai come una vecchia pensione indisarmo.
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ROSA NEL PUGNO

Pannella continua il digiuno totale. L’Unione risponde
Raccolte le firme per la convocazione delle Camere

CAMPAGNA ELETTORALE

Baldassarri annuncia tra le «Grandi opere» la Fano-Grosseto
Ma è stata decisa e finanziata dal governo D’Alema

LIBERTÀ E GIUSTIZIA
«Il garante sanzioni le violazioni
e vigili sul riequilibrio in tv»

L’Authority: dopo il richiamo del Colle, subito la par condicio
Il presidente Calabrò annuncia un atto di indirizzo anche per le private. Nel mirino l’incursione a Isoradio e il Tg4

Berlusconièormai l’ultracorpodelle tv
L’Auditel ha rilevato 86 milioni di contatti da quando è iniziata l’invasione. Ha il record

di presenza. Prodi: se i politici non hanno autocontrollo servono le regole

LA BATTAGLIA di Pannella e del-
la Rosa nel pugno sta dando i pri-
mi frutti. L’Unione ha depositato
sia alla Camera che al Senato le
firme necessarie per chiedere una
seduta straordinaria che consenta
di rivedere le norme previste dalla
nuova legge elettorale in materia
di presentazione delle liste. In ba-
se al testo approvato nei mesi scor-
si, infatti, la Rosa nel pugno do-
vrebbe presentare le proprie liste
con un mese di anticipo rispetto al-
le altre forze politiche. Una discri-
minazione che ha spinto Pannella
a uno sciopero della fame e della
sete (oggi è il nono giorno) e i par-
lamentari del centrosinistra a de-
positare una proposta di legge da
discutere alla prima data utile.

I capigruppo dell’Unione a Monte-
citorio, dopo aver chiesto una con-
vocazione straordinaria della Ca-
mera, hanno sottoscritto un testo
breve, di soli due articoli, teso a
«garantire la parità» tra le forze
che abbiano «già dimostrato una
reale rappresentatività». Tali for-
ze sarebbero «esonerate» dalla
raccolta firme per la presentazione
delle liste anche perché, spiegano
i capigruppo del centrosinistra, «a
causa dell’adozione in dicembre
della nuova legge elettorale, non è
neppure possibile rispettare la nor-
ma che prevede l’inizio della rac-
colta delle sottoscrizioni a partire
dal 180esimo giorno dallo scadere
del termine ultimo per la presenta-
zione delle candidature».

L’Unione ha anche presentato una
mozione che impegna il governo a
superare l’«illogicità» dell’attuale
normativa, che prevede la raccolta
di firme da parte di forze politiche
esistenti che, per una decisione co-
mune, si apprestano a presentarsi
sotto un simbolo parzialmente
nuovo, come appunto è il caso del-
l’intesa tra Sdi e Radicali.
Pannella segue con attenzione
l’evolversi della situazione, ma in-
tanto continua lo sciopero della fa-
me e della sete. All’ottavo giorno
di digiuno totale, il collegio medi-
co che segue il leader Radicale ha
espresso «viva e concreta preoccu-
pazione, rinnovando l’invito pres-
sante a riprendere una regolare ali-
mentazione».

ROMA L’arrivo di Berlusconi
nelle Marche, mille euro per cena-
re con lui, viene preceduto dal vi-
ceministro dell’Economia Mario
Baldassarri che ritenta la fortuna
nella regione dove ha già fallito
una volta. E lo fa annunciando
per fine febbraio l’avvio dei can-
tieri dei due maxilotti del magico
progetto Quadrilatero spa per col-
legare le Marche all’Umbria men-
tre devono essere ancora presen-
tati i progetti definitivi, tempo 4
mesi. “Le menzogne della sini-
stra vanno smascherate: nelle
Marche sono arrivati 2 miliardi di
euro, 160 chilometri di strade e
71 mila occupati per i prossimi
cinque anni”, dice a gran voce du-
rante la conferenza programmati-

ca di An inserendo nel Piano del-
le Grandi Opere anche la Fa-
no-Grosseto, finanziata dal Go-
verno D’Alema. “Oltre al danno
anche la beffa. Berlusconi indica
la Fano - Grosseto tra gli esempi
di opere avviate, quando non han-
no speso un euro e le uniche risor-
se investite sono state quelle del-
l’altra legislatura.
E’ strano che il marchigiano Bal-
dassarri non ricordi che la provin-
cia di Pesaro e Urbino è nelle
Marche”, risponde il Presidente
della Provincia di Pesaro-Urbino
Palmiro Ucchielli, che aggiunge:
“Invece di completare ciò che
c’era si sono inventati la Quadri-
latero che attraverso le entrate de-
rivanti dall’Ici dei terreni adiacen-

ti le arterie che verranno resi edifi-
cabili, indebiterà i comuni per i
prossimi decenni prevaricando
tutte le previsioni urbanistiche de-
gli Enti Locali, presupposti in-
compatibili con la civiltà e la cul-
tura delle nostre terre, da sempre
rette con democrazia e consenso
popolare”.
Intanto la Quadrilatero, che, co-
me ha ribadito l’ex ministro Ber-
sani proprio dalle Marche è “un
progetto antidemocratico” fa da
spartiacque: da un lato la Cdl e gli
imprenditori contigui, dall’altro
la sinistra con i Ds in primis e gli
ambientalisti che denunciano: “
Distruggerà il paesaggio,vera ri-
sorsa economica e turistica”.
 Sandra Amurri

In Vigilanza
il Polo si divide
An e Udc premono
per dare spazio
anche a Fini e Casini
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TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Wanda Marra / Roma

OGGI
Lo squilibrio a vantaggio

del premier è macroscopico
anche nei telegiornali
del servizio pubblico

La presenza in video
in secondi è più del doppio
di quella di Fassino e sette
volte quella del Professore
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